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Coppa America
di vela: record
di partecipanti
Sono 18 i consorzi iscritti alla
30/edizione dellaCoppa
America in programma nel 2000
ad Auckland, inNuova Zelanda:
è record.La sfida italiana èstata
lanciata dallo Yacht Club di
Punta Ala. Gli Usa avranno5
consorzi, la Francia 3, la Svizzera
2, Australia,GranBretagna,
Hong Kong-Cina,Giappone,
Russia, Spagna, USVirgin Islands
1. Syd Fischer, 70 anni, guiderà
l’equipaggio australiano.

Ciclismo: Pantani
«Il Giro un quiz
anche per me»
«Parto con lavoglia di farebene,
ma soche potrebbe andarmale.
Vorrei vincere una tappa. Il Giro
èun punto interrogativoanche
perme».Marco Pantani, alla
vigilia della corsa rosa (partenza
sabatoprossimo), si confessa:
«Come sto? Hoforzato i tempi
della preparazione e c’è unpo‘ di
stanchezza. Mimancano le
grandi salite. Il favorito?
Tonkov. Gli italiani? Vedo bene
Gotti e Zaina».
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Giro d’Italia al via
Attese a Venezia
30mila persone
Sono attese tra le 20e le 30 mila
persone sabato prossimo
nell’isola del Lido di Venezia per
la partenza ufficialedella
80esima edizione del Giro
d’Italia.E perassicurare una
ordinata accoglienza a questo
flusso eccezionale diospiti, il
Comuneha predisposto unaserie
di servizi straordinari,
annunciatidal sindaco Massimo
Cacciari in una confererenza
stampa.

Hockey su prato
Coppa Campioni
domani a Cagliari
Coppa Campioni di hockey su
prato, divisioneB: si svolgeràa
Cagliari dadomani a lunedì
prossimo. La formula:due gironi
di quattro squadre, leprime
disputeranno al finale lunedi 19
alle 13,30.Girone A: RoyalWhite
Star (Belgio), Instonians (Eire),
Grange (Scozia),Zorka Subotica
(Jugoslavia). Girone B. Amsicora
FormaggiSardi (Italia), Cannock
(Inghilterra), Swansea
(Galles),Wiener AC(Austria)

Moreno/Ansa

IL PROCESSO Pesanti sospetti sui «boss« della F1. Testimoni reticenti e smemorati

Tagli alle riprese tv
sulla morte di Senna

RIFORMA ISEF

Lo sport
potrà
prendere
la laurea

Filippo Monteforte/Ansa

TENNIS OPEN D’ITALIA

Cade la stella Muster
e a sorpresa
brilla l’italiano Scala
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IMOLA. I vertici della Formula uno
hanno nascosto elementi essenziali
per accertare la verità sulla morte di
Ayrton Senna. È la convinzione cui è
giunto Maurizio Passarini, pubblico
ministero nel processo sulla scom-
parsa cruenta del campione brasilia-
no.

Nello specifico, la Foca (Federazio-
ne costruttori) avrebbe omesso di
consegnare alla Procura l’intero fil-
mato della camera-car montata sulla
Williams numero 2. E la Fia (Federa-
zione automobilismo) avrebbe co-
pertolamanovradiversiva.Leimma-
gini inpossessodeimagistratis’inter-
rompono nove decimi di secondo
prima dell’impatto al Tamburello,
subito dopo un sobbalzo della vettu-
ra.

I testimoni dei due organismi in-
ternazionali, sentiti nell’udienza di
ieri, sono caduti in contraddizione
nel tentativo di giustificare il black-
out. Conversando con i giornalisti al
terminedell’udienza,Passarini siè ri-
servato la possibilità di incriminarli.
«Al momento - ha spiegato - non c’è
la necessità di complicare ulterior-
menteleprocedure,primadituttova
accertata la verità. E ogni complica-
zione ritarderebbe questo percorso.
Ma in seguito nulla ci impedisce di
procedere, contro italiani o stranieri,
per il reato di falsa testimonianza in
aula».

Il magistrato inquirente non è per-
suaso che quelle immagini decurtate
siano frutto di una coincidenza, co-
me i testi hannoasserito ieri. Eha raf-
forzato la sua convinzione ascoltan-
to la confusa ricostruzione fatta da
Alan Woolard, regista tv che per la
Foca curava la gestione delle camera-
car.

Era infatti direttamente la federa-
zione costruttori a ricevere e ritra-
smettere le immagini delle 13 teleca-
mere montate su altrettante vetture,
scegliendone tre per volta e fornen-
done un paio alla Rai. Dopo l’inci-
dente in partenza, uno dei tre canali
fu stabilmente occupato dalla safety
car, inquadrata dall’obiettivo di Sen-
na. «Ma quando la gara riprese - ha
detto Woolard - decisi di passare su
Katayama.Sennanonavevanessuno
davanti». E Passarini irritato: «Su

quel canale, dopo i dieci secondi di
buio, appare Berger e non Katayama.
E anche Berger non ha nessuno da-
vanti.Chesensogiornalisticohauna
scelta del genere se, posso dirlo?, le
immagini non sono state manomes-
se?».

Altro motivo del contendere, i
tempi lentissimi con cui i nastri del-
l’incidente sono arrivati a Bologna.
Eddie Baker, manager del reparto tv
Foca, ha infarcito di «non ricordo» le
risposte sul destino di quelle cassette
Betacam.

PerduevolteBernieEcclestonene-
gòaimagistrati italiani l’esistenzadei
reperti. Intanto però ne consegnava
copia alla Williams - così la ricostru-
zione del pm - che ne aveva fatto ri-
chiestaincontemporaneaallaProcu-
ra.DamonHill,co-equipierdiSenna,
esaminò le immagini già due setti-
mane dopo l’incidente. Passarini le
ha avute il 9 settembre ‘94, dopo
quattro mesi. Baker non ha saputo
spiegare perché, mentre ha sostenu-
to con sicurezza che la decisione di
staccare dalla camera-car di Senna
venne presa al passaggio sul traguar-
do. E che, dovendo la richiesta “far
ponte” sull’elicottero, è appunto ne-
cessario un time-out tecnico di circa
diecisecondi.

Nell’ultima contraddizione, una
delle molte per cui il pubblico mini-
stero sièdetto ripetutamente“stupe-
fatto” è incorso Francesco Longanesi
Cattani, all’epoca dei fatti addettoal-
le relazioni esterne della Fia. Sentito
da Passarini nel ‘95, Longanesi rac-
contò di aver visto le immagini della
camera-cardiSennaprimachelaPro-
cura le acquisisse, e di averne discus-
so con Ecclestone. Ieri si è smentito,
spiegando che si era confuso con
un’altracamera-car,vistaalla tv fran-
cese «in un albergo di Parigi: venivo
daAntigua,erostancoperilviaggio».
Insomma, una giornata a marcia in-
dietro.Lapiùclamorosadellequalidi
BernieEcclestoneche,approfittando
del fatto che per i testimoni stranieri
non è previsto l’accompagnamento
coattivo, se n’è rimasto in Inghilter-
ra.Per luivalgonoledichiarazioni re-
seduranteleindaginipreliminari.

Luca Bottura

ROMA. La riforma degli Isef (Istituti
superioridieducazionefisica)èun’A-
raba fenice che il movimento sporti-
vo e i settori della scuola interessati
stanno inseguendo da un trenten-
nio. Non si contano le proposte di
leggechehannoiniziatoemaitermi-
nato il loro iterparlamentare.Orasiè
trovato l’uovo di Colombo. Non più
progetti di legge di grossa mole, ma
un articolo aggiuntivo (inserito, co-
me emendamento, alla Camera) del
disegno di legge Bassanini sulle snel-
limentodell’attivitàamministrativa,
approvato ieri definitivamente al Se-
nato. Prevede una delega al governo
per l’emanazione, entro 12 mesi, di
uno o più decreti per la soppressione
o la trasformazione degli attuali Isef.
Siprevede: lapossibilitàdiistituirefa-
coltà di scienze motorie e di attivare,
anche con il concorso di altre facoltà
e dipartimenti, i relativi corsi univer-
sitari, con riferimento agli indirizzi
educativo-sociale, kinesiologico e
riabilitativo, tecnico-sportivo e ma-
nageriale; l’individuazione sul terri-
torio, in modo programmato e tenu-
to conto degli attuali Isef, delle sedi
delle facoltà anche in deroga all’at-
tualeprogrammazioneuniversitaria;
la possibilità di attivare facoltà me-
diante convenzioni con gli Isef pa-
reggiati per l’utilizzo delle strutture e
del personale e per il mantenimento
dei contributi finanziari dei soggetti
promotoridei“pareggiati”;latrasfor-
mazione dell’Isef di Roma (l’unico
statale) in istituto universitario auto-
nomo o in facoltà di uno degli atenei
capitolini.

Gli studenti Isef sono circa 17.000.
Di essi, ogni anno, se ne diplomano
circa 3.O00. I diplomati Isef disoccu-
pati sono 20.000. Urge trovare sboc-
chi professionali che non siano sol-
tanto quelli scolastici attuali, perché
un laureato disoccupato non è tanto
diverso da un diplomato disoccupa-
to. Sono sedi Isef, oltre Roma, Bolo-
gna, Firenze, Milano, Napoli, Paler-
mo, Perugia, Torino, Milano (Statale
e Cattolica) e Urbino. Sedi staccate a
Genova, Cassino, Brescia, Verona,
Padova, Catanzaro, Cagliari, Foggia,
Potenza,CataniaeSiracusa.

Nedo Canetti

ROMA. Perse quasi tutte le faccede-
gli italiani -DavideScala,asorpresa,
ha battuto il britannico Henman -e
perse anche quelle dei numeri uno,
il torneo diventa vero e lo rivela in
due match opposti, diversissimi,
combattuti allo spasimo tra irridu-
cibili di testa e braccio. Due partite
che consegnanoagliottaviunfavo-
rito, Marcelo Rios, e un outsider,
Scott Draper e restituiscono agli
spogliatoiunaltrobig, ilnumerotre
del mondo Thomas Muster, e al
drappello delle promesse mancate
l’incompreso Fabrice Santoro. Ha
aperto la rivelazione Muster in una
battaglia di grida, sudori e sforzi
estremi durata più di tre ore, vinta
da un giovane australiano (7-6, 5-7,
7-5) dalla spallata sicura e dai per-
corsidiscontinuimacheierihaavu-
to davanti a sé l’ombra dell’austria-
co inossidabile che mena fendenti
da fondo campo sino a spezzare la
propria racchettae la resistenza del-
l’avversario. Non che Muster, come
a suo tempo Ivan Lendl, non conti-
nuerà a battere e vincere gare e dol-
lari per i campi del mondo, tuttavia
ieri il suo gioco pesante, la palla
compressa dal vorticare delle sue
randellate,hannomostratoilsegno
del logorio e tante cicatrici del tem-
po.

Più rivelatore ancora il match «a
seguire», tra Rios, l’indio del Cile, e
Santoro, il composto francese che
scende in campo come un ragione-
re alla prima lezione di tennis, non
sa se impugnare la racchetta con la
destra o con la sinistra risolvendo il
più delle volte la questione pren-
dendola con le due mani, ma sin
dalle prime rimesse mostra inso-
spettata e rimbalzistica agilità, ri-
lancia il gioco negli angoli più im-

prevedibili, tenta e fa punti non ca-
talogati negli annali del circuito.
Avrebbe potuto vincere, Santoro,
come del resto è successo a Monte-
carlo, con Muster, l’uomo de «o la
va o la spacca», ma poco e per trop-
po poco ha resistito all’intuito del
Tigrillo, il ventunenne di Santia-
go dalla presenza atletica insigni-
ficante e che in campo diventa
un gatto di insolita ferocia, abilis-
simo nello schivare le trappole
che il francese troppo sornione
tesse con sistematica vena brac-
coniera, spietato nel graffiare
punti non appena il rivale mostra
qualche cedimento, apre un pic-
colo spiraglio.

I due non si amano, il loro è un
match impassibile che nasconde
tensioni ben più tese delle corde
delle rispettive racchette.

È la partita tra il felino orgoglio
del Tigrillo, il gatto selvaggio del-
le Ande cui Rios ruba il sopran-
nome, e quello molto autodidat-
ta del professorino occidentale:
l’istinto e il fiuto per la soluzione
giusta di fronte alle continue
trappole di un funambolo, un
esperto prestidigitatore di «carta
vince, carta perde». I trucchi di
Santoro, più che sufficienti a
mandare in tilt all’esordio l’im-
peccabilità quasi militare dell’az-
zurro Furlan, con Marcelo Rios
non hanno funzionato se non
nella prima mezz’ora dell’incon-
tro. Poi, abilità per abilità, il cile-
no ritorce sul francese il tiramol-
la, cambia repertorio e ridisegna a
sua volta canoni e confini dell’or-
todossia tennistica. E finisce 6-2,
6-2 per il Tigrillo.

Giuliano Cesaratto Il monumento ad Ayrton Senna Dal Zennaro/Ansa

Vetrine in rosa
Confcommercio
al Giro d’Italia

È morto a 80 anni Alberto Giubilo, l’inventore delle cronache radiotelevisive di gare e concorsi ippici

Quella voce che faceva «galoppare» la nostra fantasia
ENRICO MENDUNI

BARI 57 27 5 30 42

CAGLIARI 52 19 18 85 73

FIRENZE 52 23 90 51 73

GENOVA 85 43 71 48 22

MILANO 16 55 57 10 12

NAPOLI 80 6 71 78 26

PALERMO 53 19 87 44 55 

R O M A 31 51 54 81 8

TORINO 46 86 37 18 2

VENEZIA 79 86 49 73 88

LOTTO

ENALOTTO

X X X    2 1 2   X X X  2 1 X

Le QUOTE: ai  12  L.   44.076.000

agli  11  L.      1.377.400

ai  10  L. 139.100

Oltre10.000esercizicommerciali
hannogiàaderitoalconcorso«Ve-
trine in rosa-Confcommercio» ab-
binatoalGirod’Italia.

L’iniziativa premierà, lungo il
percorso della manifestazione, le
migliori vetrine addobbate secon-
do il tema«LaGazzettadelloSport
ed il Giro d’Italia su sfondo rosa».
«Questa iniziativa di Confcom-
mercio - ha detto ieri il presidente,
Sergio Billè - per ora sperimentale
ha una sua logica: il lungo nastro
rosa che percorre le strade d’Italia
hail suocompletamentoconilna-
stroblu(inostri colori)delleattivi-
tàcommerciali,turisticheedeiser-
vizi - ha concluso il presidente -
che fiancheggiano e movimenta-
nolestradedellanostrapenisola».

I premi in palioverrannoconse-
gnatiprimadell’arrivodeicorrido-
rie iltitolaredellavetrinacherisul-
terà vincitrice riceverà dal presi-
dente della commissione una me-
daglia d’argento dalla Gazzetta
dello Sporte una targa commemo-
rativadellaConfcommercio.

L OSPORT,hascrittoJorgeLouis
Borges,«èungeneredramma-
tico, interpretato da un solo

uomo in una cabina». Non so se Al-
berto Giubilo, la voce dell’ippica al-
la radio e alla televisione morto il 13
maggio a ottant’anni, avesse mai
lette queste parole che descriveva-
no così bene la sua figura e il suo la-
voro.

Gli sport equestri, come è noto,
non sono tra i più frequentati e so-
no, anzi decisamente snob. Nell’I-
talia tragli anniCinquantaeSettan-
ta, tutti volevano andare in Vespa e
poi in automobile, e ai cavalli poco
sipensava.

Il nobile quadrupede appariva
piuttosto come un test micidiale
per distinguere i nobili veri da quelli
finti, in un’Italia di parvenues, in ra-
pida ascesa sociale; come accade
ad Alberto Sordi, alias conte Max
nell’omonimofilm(1957),chenon
riesce a nascondere la sua imperizia
dicavallerizzo.

Ovviamentechinonsupera il test
cadedi sotto, comeappunto il finto

Max Orsini-Varallo, e la sua bassa
originecosìsidisvela.

Gli sport-spettacoloeranoesono
soprattutto il calcio, che stava scal-
zando il ciclismo, come era nello
spirito del tempo: le corse in bici-
cletta vengono bene alla radio ma
maluccio in televisione, dove oc-
corrono telecamere su automobili,
moto ed elicotteri; mentre il calcio
viene bene sia in radio che in tv,do-
ve basta predisporre con tutto co-
modo, in postazioni fisse, teleca-
mereeregia.

Il calcio fa da padrone nello sport
televisivo: una statistica un po‘ vec-
chiotta, dell’84 (ma è tutto quello
che abbiamo trovato) attribuisce al
calcio il 48% delle notizie sportive
complessivamente trasmesse dal
Tg 1 della Rai; segue l’automobili-
smo con l’8%; ciclismo, atletica e
tennis siaggiranosul4%, loscial3e
qualcosa, la pallacanestro all’1,7%
edèundatochesicuramenteoggiè
cresciuto.

Per capire la supremazia del cal-
cio va aggiunto che in quell’anno

olimpico tutte le notizie sulle Olim-
piadi, complessivamente, erano
solol’11%.

E gli sport equestri: fermiall1,2%
comelanobile schermaeunpo‘più
delpugilato.

Il grande merito di Giubilo fu
quello di far amare agli italiani uno
sport che non praticavano (chi non
ha giocato al calcio nel campetto
sotto casa?chinonhamai fattouna
passeggiata in bicicletta?), anche
perché non se lo potevanopermet-
tere,edicuinonconoscevano i ritie
le regole; anzi, ne parlavano con ti-
more, per non fare la fine del sedi-
centeMaxOrsini-Varallo.

Cominciò con le radiocronache
dell’ippica nel lontano 1945 (il suo
fratello minore Corrado era stato
portiere dellaLazionegli anni ‘40)e
già nel 1953 era in televisione, per
la telecronaca del Gp Jockey Club.
Elegante, curato nel vestire, dall’in-
confondibile voce suadente e leg-
germente nasale, perfettamente a
suo agio nell’ambiente, introdusse
gli italiani a questo sport, fondando

anche, insieme ad un altro fratello,
Giorgio, un giornale specializzato,
«IlTurf».

Non sapete cos’è il turf? Beh, ag-
giornatevi: letteralmente è una zol-
la erbosa, praticamente l’ippica, o
meglio il mondo delle corse. Parola
ancheambigua,comesonolecorse
dei cavalli (ricordate «La stanga-
ta»?): ogni gang ha il suo turf, che è
il suo territorio; una signorina «on
the turf» esercita un antico mestie-
re.

Giubilo riuscì a farci amare l’ippi-
ca perché seppe trasformarla in un
media event, un avvenimento me-
diale. La televisione è assetata di
queste cerimonie sontuose: le noz-
ze reali, l’uomo sulla Luna, la notte
degli Oscar,piazzadi Siena, i fratelli
D’Inzeo in divisa, il carosellodeiCa-
rabinieri con le sciabole sguainate,
le signoreeleganti tra ipini secolari:
la tvce l’haportataognianno intut-
te le case, e in una cabina, con una
cuffia in testa, un microfono in ma-
no, impeccabile, c’era Alberto Giu-
bilo.
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